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Troppo tardi: il micio era già corso fuori 

dalla porta! 

Elinor si lanciò all’inseguimento: giù per le 

scale, tre gradini alla volta, fino al piano di 

sotto, verso la sala da pranzo.

«Ti trasformo in un tappetino da bagno!» 

gridò. «Fosse l’ultima cosa che…»

B rutto gattaccio puzzolente, hai 

esalato il tuo ultimo respiro!»

Elinor si lanciò giù dal letto, dritta su Mao.

Ma il gatto le sfuggì e saltò sullo scaffale più 

alto della libreria.

«Ehi! Ti credi furbo, eh?» gli gridò Elinor, 

scagliandogli contro un cuscino.

«
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Ingrid sbuffò: «Dai, nonna, non lo sai? Elinor si

inventa che Mao va a svegliarla ogni mattina a suon 

di artigliate».

«È verissimo!» protestò Elinor, battendo una manata 

sul tavolo.  

«Quel tuo gattaccio si infila zitto zitto in camera mia e 

mi salta in testa mentre dormo! Non ne posso più del 

suo fiato fetido!»

«Ogni mattina la stessa storia…» 

sospirò la mamma, tornando al 

suo adorato giornale.

«Non ti crede nessuno!» 

la incalzò Ingrid. 

Elinor afferrò la tazza e… 

SPLOSH, versò il cioccoslime 

in testa alla sorella  

maggiore, rovinando la  

sua chioma perfetta!

esclamò sua madre, abbassando il giornale. 

«Cosa ti sei fatta ai capelli?»

La famiglia al completo, riunita intorno al tavolo della 

cucina per la colazione, la fissava sbalordita.

Elinor vide il proprio riflesso nel vetro della finestra: 

sembrava un gomitolo di zucchero filato taglia XXL!

«Forse stanotte uno sgrufo le ha fatto il nido in testa!» 

ridacchiò sua sorella Ingrid, accarezzando Mao.

Quella perfida palla di pelo le stava accoccolato sulle 

ginocchia, con l’aria più innocente del mondo.

«È colpa sua!» gridò Elinor puntandogli il dito contro. 

«L’ha fatto di nuovo!»

E si sedette infuriata al suo posto.

La nonna le piazzò davanti una tazza di cioccoslime e 

chiese: «Cos’è che ha fatto?».
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Non sopportava Ingrid, né Mao, e tantomeno quel 

barbosissimo codice!  

Stava ancora borbottando, quando il campanello 

trillò: DLON, DLIN DLON, DLIN DLINDLIN DLON!

Solo una persona si annunciava così! 

«È Adam!» esclamò.

Il suo amico del cuore viveva con un vecchio zio a due 

passi da lì, e trascorreva ogni momento libero con lei. 

Insieme avevano fondato il Club del Fantamuffin,

un club di due soli membri che concludeva ogni 

avventura con una scorpacciata di fantamuffin, i loro 

dolci preferiti!

Elinor corse ad aprirgli, e Adam si precipitò in casa 

annunciando:

«MI HANNO PRESO ALLA SMAMBI!».

Tutta la famiglia Puffygal si lanciò in mille 

complimenti… mentre Elinor tornava mogia a sedersi.

«Oh, socia, che c’è?» le chiese Adam. 

Per un secondo Ingrid trattenne il respiro, poi le si 

lanciò addosso urlando: 

Un istante dopo, le due si azzuffavano sul tavolo, 

rovesciando tazze e piattini. Avrebbero ridotto in 

macerie l’intera sala da pranzo, se il papà non avesse 

soffiato a pieni polmoni nel fischietto da arbitro!

«Intervento non regolamentare!» ululò. 

«I componenti dello SpazioTeam devono evitare ogni 

comportamento dannoso per lo spirito di squadra, 

inclusi sberleffi, minacce e lanci di oggetti. Articolo 

74bis del codice dello Spaziothlon! Calmatevi, e tu, 

Elinor, fila in camera a vestirti!» 

Ingrid si staccò dalla sorella e tornò al suo posto.  

Ubbidiva ciecamente al codice dello Spaziothlon.  

Ovvio, era sempre perfetta, lei! Elinor invece no,  

e non ci teneva a esserlo. 



SMAMBI
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fino alla prova di Spaziothlon… che però era fallita 

miseramente!

«Elinor non è riuscita a superare nemmeno un varco 

di livello zero» ricordò Ingrid. «Come vuoi che 

la ammettano?»

Adam balbettò: «Ma… le-lei…».

“Ecco, ci risiamo” pensò Elinor: Adam era il ragazzino 

più intelligente dei dintorni, eppure quando Ingrid gli 

«Non sei contenta?»

«Certo che sono contenta» rispose Elinor. «Però… 

così andremo in due scuole diverse!»

Adam esitò: «Diverse? Vuoi dire che tu non hai 

ricevuto la lettera di ammissione?».

Elinor scosse la testa e tutti tacquero, imbarazzati.

La SMAMBI di Felinia era una delle migliori scuole 

dell’Arcipelago delle Strègadi. Era da lì che uscivano i 

migliori talenti dello sport nazionale, lo Spaziothlon… 

Non che a Elinor dello Spaziothlon importasse più di 

un fico secco. Erano i suoi famigliari a essere fissati 

con quella disciplina!

Alberico, il papà, era un notissimo arbitro.

Nora, la mamma, era una famosa telecronista.

Ingrid un’atleta eccezionale.

Avevano tutti frequentato la SMAMBI… e invece lei 

aveva fatto cilecca all’esame di ammissione.

In realtà, le cose sembravano essere andate benino 
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Sai che noia passare tre anni a fare avanti e indietro 

per i varchi spaziali?».

«Elinor, guarda…» 

«So già cosa stai per dire, mamma!» la interruppe la 

bambina. «“Elinor, guarda che la SMAMBI è la scuola 

più prestigiosa che ci sia e blablabla…” Be’, sai che c’è? 

Io non voglio una scuola prestigiosa, voglio una scuola 

DIVERTENTE!»

«In realtà noi…»

«Nonna!» sbottò Elinor.  

«Pensavo fossi dalla mia parte!»

«Volevo solo avvertirti che…»

«Dietro di te!» gridò Adam in quel momento.

Elinor si voltò di scatto, e si trovò davanti un enorme 

vortice variopinto che galleggiava a mezz’aria come 

una bolla di sapone. 

Incantata dai colori, non udì Ingrid strillare «Elinor, 

attenta!» un istante prima che il vortice sputasse un 

rivolgeva la parola diventava più stupido di un’alga 

zuzzurella!

Questo la fece arrabbiare ancora di più.

«Ma chi ci vuole andare, alla vostra SMAMBI 

del cavolo!» urlò, saltando in piedi.

«Modera i termini, signorina!» esclamò subito suo 

padre. 

«È vietato utilizzare linguaggio inappropria…»

«Tu e il tuo codice del piffero!» ribatté Elinor. 

«Ora le regole le faccio io!»

Poi gli strappò il fischietto dal collo e ci soffiò dentro 

con tutto il fiato che aveva. L’intera famiglia si zittì.

«Molto bene» dichiarò Elinor, soddisfatta. «Ora che 

ho la vostra attenzione, voglio dirvi due paroline.»

E con i pugni puntati sui fianchi cominciò: «Non 

andrò alla SMAMBI e non me ne importa. Non sono 

loro che non mi vogliono, sono io che non ci vado! 



All’attenzione di Elinor Virginia PuffygalSiamo lieti di comunicarti l’ammissione al corso 
per il conseguimento del PRIMUS (Primo Rango 
di Istruzione Magica Universale per Streghetti) 
presso la Scuola Media di Arti Magiche del Bosco 
Iridescente. Sei pregata di presentarti domani 
mattina con il fiocchetto regolamentare che ti è 
stato fornito.

La preside Miranda Krait, ArciStrega

Elin
or
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«AHIA!» strillò.

«Gorgocoso che non sei altro!»

Ma il vortice era già sparito con un sonoro risucchio.

Adam raccolse il pacchetto e glielo porse. «Dai, apri! 

C’è il tuo nome sopra!»

Nel pacchetto c’era una scatolina scintillante con un 

breve messaggio scritto sulla carta della SMAMBI.

pacchetto spigoloso che la beccò 

dritto in fronte!



una

streghetta
perfetta

una

streghetta
perfetta

«Non vedo l’ora di essere in classe con te!» 

esultò Adam. Ma mentre tutti gioivano, Elinor 

rimase a fissare la lettera. 

Possibile che durante il test nessuno si fosse 

accorto della schiappa che era nello Spaziothlon? 

C’era stato un errore in segreteria. Uno scambio di 

nomi. Prima o poi qualcuno l’avrebbe scoperto! 

E allora sì che sarebbe stata una VERA delusione per 

tutti!
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SPAZIOTHLON

Un mucchio di tempo fa, l’ArciStrega 

Andrea Andreopulos scoprì il grande 

potere dell’Iridio, l’albero che dà origine 

al Bosco Iridescente: usato come un 

taglierino, apriva varchi dimensionali 

che permettevano di raggiungere punti 

lontani nello spazio e nel tempo! 
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«Se lo dici tu» rise la nonna, chiudendosi la porta alle 

spalle.

Elinor si guardò allo specchio e sospirò, avvilita.

«E ora come faccio?» chiese a Olga, che intanto si era 

raggomitolata e dormicchiava.

La gatta le rivolse uno sguardo sonnacchioso, poi si 

alzò e prese a leccarsi una zampa.

Elinor si illuminò: «Sei un genio, Olga!».

Tirò fuori dall’armadietto il gel extraforte di suo 

padre, se ne svuotò in mano 

mezzo tubetto e se lo 

spalmò sui codini, che 

in breve furono perfetti!

Adam lanciò un urlo 

degno di un lollopiteco in 

guerra: «TI MUOVI O NO?! 

GUARDA CHE PERDIAMO LA 

FUNIVIA!».

Adam era nell’ingresso, e si sgolava da dieci 

minuti.

«SOCIAAA! Muoviti, o faremo tardi!»

«Sono pronta!» strillava Elinor dal bagno.

Invece no.

Anche se la strizza per il primo giorno di scuola 

l’aveva tirata giù dal letto all’alba, ci aveva messo una 

vita a decidere cosa mettersi. E un’eternità a provare i 

nodi migliori per il fiocchetto. Ed era al millesimo 

tentativo di pettinarsi i ricci e legarli in due codini 

almeno vagamente ordinati!

«Non ci riuscirò mai!» Elinor era esasperata. 

«Serve aiuto, tesoro?» domandò la nonna, facendo 

capolino in bagno.

Tra i piedi le si infilò Olga, la sua gatta, che con 

un salto andò a piazzarsi placida sul lavandino.

«Si può avere un po’ di privacy in questa casa?!» 

rispose Elinor. «FACCIO DA SOLA!»
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Quando raggiunsero a pari merito la funivia, 

si accorsero di chi era davvero arrivato prima: TUTTI 

GLI ALTRI. Le cabine erano già piene zeppe!

«Elinor! Laggiù!» disse Adam, indicando due posti 

liberi nell’ultima cabina.

Senza fiato, ma sollevati, si fiondarono verso i sedili.

Le due ragazzine già sedute li fissarono con un’aria a 

metà tra la sorpresa e il disgusto.

«Ciao!» buttò lì Elinor, per rompere il ghiaccio. 

Elinor sfrecciò giù per le scale.

«Oh, guardala, Alberico, è proprio una streghetta 

perfetta!» esclamò commossa la mamma.

«È tardi, devo andare!» tagliò corto lei, sottraendosi 

agli sbaciucchiamenti.

«Cos’hai fatto ai capelli?!» chiese Adam perplesso. 

«Sembri il vampiro del libro che abbiamo letto 

quest’estate…»

Elinor gli mollò un pugno. «Diamoci una mossa!»

Un istante dopo i due correvano per le viuzze di 

Felinia. Zigzagarono tra la folla del centro e 

raggiunsero il sentiero che conduceva alla funivia del 

Bosco Iridescente.

«Un attimo, fammi riprendere fiato!» supplicò Elinor.

«Vuoi arrivare in ritardo il primo giorno?» ribatté 

Adam.

Elinor si rianimò. «A chi arriva prima!» sfidò l’amico, 

e si scapicollò per il sentiero.




